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NUTRIRSI DI PANE OPPURE SAZIARSI DI PAROLE DIVINE

(Marta e Maria con Gesù)

Domenica XVI anno C

 

Mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò.  Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola.  Marta invece era distolta per i molti servizi.  Allora si fece avanti e disse:  Signore, non t’ importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire?  Dille dunque che mi aiuti. Ma il Signore le rispose:  Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di  una sola  c’è bisogno.  Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta (Lc 10, 38ss).

 


Marta accolse Gesù nella sua casa e fece di tutto per onorare l’Ospite tanto gradito.  Marta era cosciente della grazia inestimabile di avere in casa il divino Maestro.  Non le sembrava vero!  E  pensava:  che cosa escogitare di meglio per lui… - Il Vangelo dice:  “Era distolta per i molti servizi”.  


Anche noi possiamo avere la stessa gioia di Marta.  E infatti 1) abbiamo la presenza viva di Gesù nella santa ostia consacrata; 2) in più possiamo venire a contatto con lui in maniera unica e intima come nella comunione, come la sua santissima Madre, che lo portò in grembo; 3) con il battesimo abita in noi la SS. Trinità e non verrà esclusa se non con il peccato mortale.  L’abitazione della SS. Trinità è in modo del tutto familiare, come nell’intimità domestica.  Nella famiglia c’è un solo sangue e una sola carne.  Noi cristiani  abbiamo la stessa vita divina, siamo figli del Padre, fratelli del Figlio e amici dell’Amore divino persona o Spirito Santo.


Ma possiamo soccorrere Gesù come Marta? Pare di no. Gesù non ha bisogno di niente; non gli possiamo dare da mangiare o da bere.  E invece dobbiamo dire che anche questo è possibile.  Gesù ha detto:  Quello che fate anche all’ultimo degli uomini lo fate a me.  Madre Teresa di Calcutta, che amava i più poveri come Gesù in persona, diceva che il Vangelo si può sintetizzare in queste parole:  Quello che fate agli altri lo fate a me.

Nel diario di santa Faustina si legge un fatto che fa capire la prima lettura (Dio fu ospite di Abramo).  Si presentò alla porta del convento un giovane cencioso e intirizzito dal freddo.  Chiese qualche cosa di caldo per mangiare.  Mangiò con buon appetito.  Appena finì, sparì davanti agli occhi stupiti di suor Faustina:  aveva dato da mangiare a Gesù in persona!


Quando ci presenteremo al giudizio dopo la morte, Gesù ci dirà:  “Come mi hai trattato nella tua vita?  Ogni persona che hai incontrato ero io in persona!”

Mentre Marta era “distolta per i molti servizi”,  Maria invece era tutta affascinata dalla presenza di Gesù e non si saziava mai di arricchirsi delle sue  divine parole.  Marta voleva dare tutto a Gesù, Maria voleva ricevere tutto da lui: la sua  presenza, la sua parola viva… Marta voleva nutrire il corpo di Gesù.  Maria voleva nutrirsi delle sue parole e dargli la gioia di esercitare la missione di Messia:  rivelare le meraviglie divine all’umanità.  Molti contemporanei non riconoscevano Gesù come Messia, non lo accoglievano nella propria casa. 

 


Quale dei due atteggiamenti è più gradito a Dio?  Dare a lui oppure ricevere da lui?  Amarlo o lasciarsi amare?  Parlargli o ascoltarlo?  La Bibbia insegna che la religiosità rivelata è caratterizzata dall’ascolto della divina parola:  “Ascolta, Israele, la parola di Dio, non essere sordo al suo volere”.

Tutti e due sono necessari.  AVERE IL CUORE DI MARIA E LE MANI DI MARTA.

Tra il dare a Dio e ricevere da lui c’è però una priorità da rispettare:  IL PRIMATO ASSOLUTO DI DIO.  Non è l’uomo che dà a Dio, ma Dio all’uomo.  Non si può dare a Dio se non quello che prima si è ricevuto da lui.


Ed ecco la differenza essenziale tra il Creatore e le creature:  Dio è e non è stato fatto; tutte le creature sono in quanto sono state fatte da Dio. Dio non può non esistere.  La creatura invece esiste se Dio la chiama all’esistenza.  La creatura dipende da lui in maniera unica e totale: esiste per quanto dipende da Dio; ma se si distacca da Dio,  si perde nel vuoto assoluto.  Questo è l’inferno.  Il peccato consiste nel tentativo di staccarsi da Dio e di rendersi autonomi.

Marta, nonostante la stima e l’affetto verso Gesù, peccava di autosufficienza, come se dicesse praticamente:  io posso dare qualche cosa a Gesù;  io posso essergli necessaria. E quante volte pensiamo di essere necessari a Dio.  Dio non ha bisogno di nessuno; è l’unico assoluto.  Dio desidera darci più che ricevere.  Chi si affida a Dio per ricevere tutto da lui è colui che raggiunge il massimo del senso religioso.
L’autosufficiente nei riguardi di Dio è la rovina e la distruzione della religiosità.
 Dice il Vangelo:  “Marta era distolta per i molti servizi”, come se senza i suoi servizi non sarebbe valsa a nulla la visita di Gesù nella sua casa.  Che cosa era più importante: l’opera di Marta o la presenza di Gesù?

Al contrario, Maria viene presentata dal Vangelo come esempio del vero discepolo di Cristo:  stava seduta ai piedi di Gesù e ascoltava la sua parola.  Era come uno scolaretto delle scuole di quel tempo.  Non si usavano panche; gli alunni si sedevano per terra, vicino al maestro che teneva in mano l’unico libro, la Bibbia.  Gli alunni avevano davanti il maestro e il libro, la parola di Dio.
Gesù nella casa di Marta non aveva in mano la Bibbia:  egli stesso era la Parola vivente del Padre.  Chi vede Gesù vede il Padre, dice il Vangelo.
  Il cristiano deve essere il discepolo di Gesù.  Questa è la definizione del cristiano:  colui che ascolta la parola e la mette in pratica.  
Modello di atteggiamento cristiano è un’altra Maria, la Madre di Gesù.  Di lei il Vangelo dice che custodiva nel suo cuore le parole del Figlio, le meditava e le praticava.  Ella  concepì il Verbo prima nell’anima e poi nel corpo.  La Madonna divenne Madre di Gesù perché prima era stata la sua eccelsa discepola.  E ascoltò il Maestro dalla sua concezione immacolata e poi per trenta anni a Nazaret.

Chi ascolta Gesù diventa suo fratello, sorella e madre, dice il Vangelo. Mediante l’ascolto della parola divina si diventa consanguinei e con corporei di Cristo.  Sì, la parola di Dio genera alla vita divina (dice la Bibbia per mezzo di Pietro).
C’è la comunione con il corpo e il sangue di Gesù, ma c’è anche la comunione attraverso l’ascolto della parola di Dio.  Chi è appassionato di lettura si chiama divoratore di libri.  Noi cristiani mangiamo la parola di Dio e ce ne nutriamo, diventando simili a Gesù, Parola vivente del Padre.  

La parola umana è già molto importante.  Essa non è solo comunicazione di pensieri, ma soprattutto di affetti.  Non si parla a un nemico.  Chi si ama si vuole ascoltare e si desidera dialogare con lui.  La parola è il massimo mezzo di comunione vitale, superiore a qualsiasi altra forma esistente.  La gioia più grande è stare insieme e comunicarsi gli affetti.  Non è la sessualità la forma più viva dell’amore.  Dio, gli angeli non sono sessuati e vivono nel massimo amore.
Il Verbo (o Parola) si riceve ascoltando (come faceva Maria a Betania), si percepisce con lo Spirito Santo, persona divina amore. 

Gesù donava  lo Spirito Santo quando parlava con la sua diletta Madre per trent’anni a Nazaret:  A Betania Gesù comunicava il suo Santo Spirito a Maria in contemplazione davanti a Gesù.  Per questo il divino Maestro rimproverò dolcemente Marta e lodò Maria.  Intendeva dire:  Tu, Marta, ti preoccupi del pranzo e di cose di questo mondo.  Maria invece ha capito bene la mia missione, quella di farvi figli di Dio in comunione con la Parola divina. E questo resta per sempre.  Io sono venuto a casa tua per farti godere per un po’ di tempo quello che la mia dolcissima Madre ha goduto per trenta anni:  l’ascolto della parola divina!

QUANDO DUNQUE LEGGIAMO LA DIVINA SCRITTURA O LA ASCOLTIAMO E SPECIALMENTE NELLA MESSA, ALLORA CI VIENE COMUNICATO LO SPIRITO SANTO.  Lo Spirito ci cristifica (ossia incarna il Verbo, Gesù-espressione o Parola del Padre) e ci fa figli di Dio come Gesù.

   
Dobbiamo abituarci a fare la comunione mediante la Parola di Dio,  Si può prendere un brano del Vangelo e ripeterlo più volte con amore;  si può ripetere il Padre nostro o l’Ave Maria come si fa con il rosario e prendere coscienza che ci stiamo nutrendo di Dio Padre che ci ripete il Figlio o Verbo eterno ossia Parola eterna; ci stiamo nutrendo di Gesù come nella comunione spirituale e mediante lo Spirito Santo che ci comunica la divinità.
